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Siamo rimasti sinceramente sor-
presi dell’esito di un libretto che,
su richiesta dell’editore, racco-
glieva alcuni nostri articoli apparsi
sulla rivista Settimana. Il titolo de-
gli articoli e del libro era il mede-
simo: “I verbi del prete”. In questi
brevi scritti avevamo provato sem-
plicemente a rileggere il vissuto del
ministero presbiterale a partire
dalle azioni che lo sostengono e lo
accompagnano.

La prospettiva del libro offriva
un indubbio vantaggio: si muo-
veva a partire da azioni precise e
ben determinate, e aiutava a rico-
noscere l’“oggettivo” del ministero.
Ma proprio questo rappresentava
anche il suo limite. Se, da una
parte, ha intercettato la riflessione
e la sensibilità di molti preti, dal-
l’altra, non ci ha lasciato contenti
fino in fondo. È rimasta la sensa-
zione che mancasse qualcosa.
Forse ci vuole il coraggio e il ri-
schio di addentrarsi nella compo-
nente “soggettiva” del ministero. Il
card. Martini non perdeva occa-
sione per ricordare come, a fianco
del rischio facilmente denunciato
dell’odierno soggettivismo, esi-
stesse anche una “soggettività
buona”. È quel processo di appro-
priazione personale meditata e
convinta, senza la quale ogni
buona oggettività diventa fredda,
rarefatta, impersonale e incapace
di modificare la vita.

Proprio la percezione di uno dei
tanti limiti del nostro scritto pre-
cedente ha fatto nascere in noi il
desiderio di accogliere un’altra
sfida: addentrarci nel campo degli
affetti e delle passioni di un prete. 

Un mondo rischioso
Parlare del ministero a partire

dalle sue azioni oggettive presta il
fianco all’immaginazione di un mi-
nistero perfetto e completo. Ep-
pure, lo sappiamo bene: un prete
può celebrare ogni giorno la messa,
essere fedele al confessionale, ope-
rare la carità, preparare con dili-
genza le omelie e le catechesi, e la-
sciare nel cuore di chi lo incontra
l’impressione di essere altrove, di
non entrare con tutto se stesso in
ciò che fa e in ciò che vive. 

Le azioni devono vibrare, de-
vono avere cuore: un prete asettico
e distante, anafettivo e ingessato
non incontrerà mai davvero la sua
gente, non comunicherà il Vangelo
e finirà il più delle volte col “na-
scondersi” dentro il ministero. Del
resto, anche le vite dei santi che ab-
biamo letto e le figure – rare – dei
preti che la letteratura ci ha fatto
incontrare e che ci hanno in qual-
che modo colpito e cambiato non
mancavano di contraddizioni e di
fatiche ma lasciavano trasparire
una umanità ricca di affetti e di
sentimenti oltre che di passioni per
il Vangelo.

Entrare nel mondo dei senti-
menti è rischioso. La prima diffi-
coltà che abbiamo da subito do-
vuto affrontare è stata quella di
mettere ordine e delimitare il
campo della riflessione. Perfino
nella ricerca dei titoli di ogni sin-
golo capitolo abbiamo dovuto ri-
nunciare a una scansione precisa e
omogenea. Il mondo degli affetti
non si lascia leggere da un’intelli-
genza di tipo deduttivo e geome-
trico. Ciò non significa che quello
delle passioni e dei sentimenti sia
un mondo senza logica, impossi-
bile da decifrare e da interpretare:
serve un approccio induttivo e sa-
pienziale capace di riconoscere la
ragione degli affetti. Una logica il-
luminata dal Vangelo, che per noi
è sempre il punto di riferimento
insuperabile e dal quale abbiamo
imparato che gli affetti e le pas-
sioni non sono separabili dalle
azioni e dalle parole. 

Sentimenti comuni
I sentimenti e gli affetti di cui

vorremmo parlare ci sono sem-
brati sin da subito comuni a quelli
che provano gli uomini e le donne
che vivono nel mondo. Mentre i
“verbi del prete” erano propri di
chi vive un ministero nella chiesa,
qui sembra che ci si debba muo-
vere in un terreno più ampio e per
questo meno preciso. 

Nel nostro scritto precedente

eravamo partiti dall’analisi di
azioni specifiche nella vita quoti-
diana di un prete. Eppure, con no-
stra sorpresa, tanti cristiani co-
muni non avevano fatto fatica a ri-
trovarsi e a sentirsi interpretati.
Ora il procedimento sembra essere
il contrario: partiamo dal comune
ma non vorremmo perdere lo spe-
cifico. I sentimenti che andremo a
rileggere appaiono necessaria-
mente quelli di tutti, sono patri-
monio comune degli uomini e
delle donne, credenti o meno; noi
però proveremo a rileggerli te-
nendo sempre presente il vissuto
proprio di un prete. Mantenere lo
specifico è condizione per parlare a
tutti senza cadere nel generico. 

Ci conforta in questa difficile
operazione una pagine dell’apo-
stolo Paolo che rileggiamo sempre
volentieri dove si fondano mirabil-
mente la passione per i legami e
l’annuncio del Vangelo in tutta la
sua oggettività. Non si comunica il
mistero di Dio senza aprire il cuore
e vivendo legami e passioni che
mettono in gioco interamente
l’umano sentire. Ma ascoltiamo la
pagina di san Paolo: «Voi stessi in-
fatti, fratelli, sapete bene che la no-
stra venuta in mezzo a voi non è
stata inutile. Ma, dopo aver sof-
ferto e subìto oltraggi a Filippi,
come sapete, abbiamo trovato nel
nostro Dio il coraggio di annun-
ciarvi il vangelo di Dio in mezzo a

Affetti
e Vangelo

pastorale
I SENTIMENTI DEL PRETE /1
Le azioni devono vibrare,
devono avere un cuore. Un
prete asettico e distante,
anafettivo e ingessato non
incontrerà mai davvero la sua
gente. Guardiamo Gesù e
l’apostolo Paolo.

Abbiamo accennato in Sett.
9/2014 p. 2 alla relazione sulla fa-
miglia del card. Walter Kasper al
concistoro. Doveva rimanere ri-
servata, ma Il Foglio (1° marzo)
l’ha pubblicata integralmente. Se
ne può quindi dare una più ampia
nota. La partizione è assai ordi-
nata: la famiglia nell’ordine della
creazione con la sottolineatura del-
l’uomo-donna a immagine di Dio,
chiamata alla fecondità e alla cu-
stodia del creato. Il secondo punto
è relativo alla concupiscenza, che
Kasper traduce come «strutture di
peccato» o «alienazioni»: fra
uomo e donna; fra madre e figli;
tra fratelli; fra viventi e morti. Il
terzo punto è relativo alla famiglia
nell’ordine cristiano della reden-
zione: chiamata alla fedeltà e alla
stabilità, con gli sviluppi interpre-
tativi di Paolo e dell’Apocalisse. Il
quarto momento è dedicato alla
famiglia come Chiesa domestica,

ben oltre la dimensione nucleare.
Infine, il quinto punto, verte sui
divorziati risposati, rispetto ai
quali si aprono alcuni interroga-
tivi sia relativamente alla fede (che
può mancare nel momento del
rito) sia ad una pratica peniten-
ziale per alcuni al fine di riam-
metterli ai sacramenti. In parallelo
con quanto le Chiese dell’origine
avevano esperito con i lapsi, co-
loro che per paura della persecu-
zione avevano rinunciato alla
fede.

Bellezza della famiglia cri-
stiana. L’intenzionalità di fondo:
non disperdersi nella casistica, ma
scegliere «un punto di partenza po-
sitivo e riscoprire e annunciare il
vangelo della famiglia in tutta la
sua bellezza». Obbedisce a questo
intento sia l’acribia con cui si indi-
cano i pericoli odierni relativi alla
famiglia, sia gli elementi da valo-

rizzare, sia le possibili soluzioni al
caso dei divorziati risposati. Con
una disposizione che è quella con-
ciliare: «senza violare la tradizione
dogmatica, (il concilio) ha aperto
delle porte».

Fra gli elementi critici da con-
statare vi è anzitutto lo “scisma
sommerso”: «Dobbiamo essere
onesti e ammettere che tra la dot-
trina della Chiesa sul matrimonio
e sulla famiglia e le convinzioni
vissute di molti cristiani si è creato
un abisso». A questo si aggiunge
la pretesa ingiustificata di correnti
culturali e di legislazioni civili che
vorrebbero rimuovere la dimen-
sione archetipa dell’unione fra
uomo e donna: «Non può avere un
buon successo stabilire oggi una
nuova definizione della famiglia,
che contraddice o cambia la tradi-
zione culturale di tutta la storia
dell’umanità». Con un accenno
esplicito alla «teoria di genere»:
«Non si diventa uomo o donna at-
traverso la rispettiva cultura, come
affermano alcune opinioni re-

centi». La fecondità e il rinnova-
mento della specie sono legati alla
famiglia. Senza di essa «non c’è fu-
turo, bensì l’invecchiamento della
società, pericolo dinanzi al quale
si trovano le società occidentali».
La posizione della Chiesa non è né
sessista («Non è ostile al corpo e
alla sessualità»), né passatista
(«Non dobbiamo cedere alla ten-
tazione di idealizzare il passato»). 

Ricordiamoci dei lapsi. Fra le
suggestioni positive vi è un equili-
brato riferimento alla legge natu-
rale, utile per «valutare la poliga-
mia, i matrimoni forzati, la vio-
lenza nel matrimonio e in fami-
glia, il machismo», ma talora ge-
nerica e ambigua. La fecondità re-
sponsabile è assai più ampia della
discussione sui metodi contraccet-
tivi, essa significa l’affidamento
che Dio fa relativamente alla vita
umana «alla responsabilità del-
l’uomo e della donna». Coerente-
mente, la famiglia assume un si-
gnificato sociale anteriore e ben

Kasper ai cardinali: come al concilio!
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molte lotte. E il nostro invito alla
fede non nasce da menzogna, né
da disoneste intenzioni e neppure
da inganno; ma, come Dio ci ha
trovato degni di affidarci il Van-
gelo così noi lo annunciamo, non
cercando di piacere agli uomini,
ma a Dio, che prova i nostri cuori.
Mai infatti abbiamo usato parole
di adulazione, come sapete, né ab-
biamo avuto intenzioni di cupidi-
gia: Dio ne è testimone. E neppure
abbiamo cercato la gloria umana,
né da voi né da altri, pur potendo
far valere la nostra autorità di apo-
stoli di Cristo. Invece siamo stati
amorevoli in mezzo a voi, come
una madre che ha cura dei propri
figli. Così, affezionati a voi,
avremmo desiderato trasmettervi
non solo il vangelo di Dio, ma la
nostra stessa vita, perché ci siete
diventati cari. Voi ricordate infatti,
fratelli, il nostro duro lavoro e la
nostra fatica: lavorando notte e
giorno per non essere di peso ad al-
cuno di voi, vi abbiamo annun-
ciato il vangelo di Dio. Voi siete te-
stimoni, e lo è anche Dio, che il no-
stro comportamento verso di voi,
che credete, è stato santo, giusto e
irreprensibile. Sapete pure che,
come fa un padre verso i propri fi-
gli, abbiamo esortato ciascuno di
voi, vi abbiamo incoraggiato e
scongiurato di comportarvi in ma-
niera degna di Dio, che vi chiama
al suo regno e alla sua gloria» (1Ts
2,1-12).

Un elenco di passioni
Già una pagina come questa

rappresenta essa stessa un elenco
di sentimenti e di passioni: pu-
rezza delle intenzioni, amorevo-
lezza di una madre, fermezza e re-
sponsabilità come un padre… Ma,
soprattutto, appare chiaro che per
Paolo non è possibile annunciare il
Vangelo senza creare affetti e le-
gami, senza il rischio di passioni e
sentimenti, privi dei quali il Van-

gelo stesso sarebbe muto, incomu-
nicabile. Una pagina così ci con-
ferma nella prospettiva scelta:
sono le passioni e i sentimenti di
tutti, quelli più umani e comuni,
ma che noi cercheremo di rileggere
a partire dal proprio del ministero
che è la cura della fede e la comu-
nicazione del Vangelo. 

Come preti di mezza età, ci
muoviamo su di un crinale insi-
dioso ma interessante. La nostra
formazione puntava parecchio sul
divenire “buoni funzionari”, onesti
lavoratori che fanno bene il loro
mestiere. Un vescovo nostro edu-
catore, noto per una sua “posa”
sempre distaccata e austera, enfa-
tizzava spesso questo aspetto del
ministero legato alla diligenza
nello svolgimento dei propri do-
veri e al sano distacco con cui vi-
vere le risonanze interiori della
vita normale di un prete. 

Il rischio di una tale imposta-
zione è quello di rimuovere com-
pletamente un mondo che, in ogni
caso, non si riesce a mettere a ta-
cere. Sono sotto gli occhi di tutti al-
cune parabole ministeriali di ot-
timi “funzionari” che si trasfor-
mano, con il passare del tempo, in
preti incapaci di amare e di farsi
voler bene; e, quando succede que-
sto, anche il Vangelo non passa
più. 

La stagione successiva alla no-
stra conosce forse il rischio oppo-
sto: quello di un’enfasi eccessiva
sulle risonanze emotive di un mi-
nistero che viene sempre e solo mi-
surato dalla capacità di dare be-
nessere e di scaldare il cuore. A
volte, i sentimenti sono quasi esi-
biti, troppo facilmente messi in
scena, tanto da apparire ingom-
branti se non addirittura falsi.

Ci piacerebbe riuscire a parlare
dei sentimenti con grande senso di
equilibrio, con la necessaria di-
screzione e con anche un poco di
pudore. 

Anche Gesù…
Non possiamo non fare riferi-

mento al termine di questa intro-
duzione ad un testo dal carattere
emblematico. È quello che ci regala
Paolo nella lettera ai Filippesi nella
quale troviamo scritto: «Abbiate in
voi gli stessi sentimenti di Cristo
Gesù: egli, pur essendo nella con-
dizione di Dio, non ritenne un pri-
vilegio l’essere come Dio, ma
svuotò se stesso assumendo una
condizione di servo, diventando si-
mile agli uomini…» (Fil 2,5-7).

Sarebbe impossibile leggere il
Vangelo senza entrare nel mondo
dei sentimenti di Gesù, che signi-
fica al centro della sua umanità.
Non certo perché Gesù abbia mai
fatto spettacolo dei propri affetti o
abbia usato i sentimenti per met-
tersi al centro delle relazioni. Al
contrario: il cammino nei senti-
menti di Gesù è una discesa nella
sua kenosis, nel nascondimento del
Figlio, che si identifica con l’umano
fino in fondo, fino a provare la
paura della morte, come tutti. Ep-
pure, proprio in questo sentire
umano di Gesù passa qualcosa
della stessa passione di Dio, e ne ri-
vela il volto. Come scrive il biblista
Bruno Maggioni: «Nell’animo di al-
cuni credenti c’è la tentazione, an-
tica quanto il cristianesimo stesso,
di sminuire l’umanità di Gesù, con-
siderandola una sorta di involucro
che contiene – e nasconde – la sua
divinità. Questi credenti parlano
con entusiasmo dei tratti divini di

Gesù: i suoi miracoli, la sua risurre-
zione, il suo amore per tutti. Ma
sono come esitanti quando i van-
geli raccontano la sua tentazione,
l’angoscia, la paura e il turbamento
di fronte alla morte, le sue do-
mande. Il vero credente, invece,
nota questi tratti con meraviglia,
con gioia: la meraviglia che il Figlio
di Dio ha condiviso tutto del-
l’uomo, anche le sue domande che
a volte sembrano rimanere senza
risposta, anche la morte. Gesù è
morto non da eroe, ma come
muore un uomo: con un grido
senza parole. L’umanità di Gesù ha
un valore teologico irrinunciabile,
perché è la “trasparenza” del volto
di Dio, non l’involucro che lo na-
sconde. I tratti umani di Gesù sono
importanti non soltanto per cono-
scere l’uomo Gesù ma anche il lato
divino della sua persona. La novità
del volto del Dio cristiano è rivelata
dall’umanità di Gesù. Come scrive
Paolo nella lettera ai Colossesi:
“Egli è l’immagine del Dio invisi-
bile” (1,15). Per vedere l’invisibile
non abbiamo che lo spazio del-
l’umanità di Gesù». 

Mentre proveremo a decifrare
affetti e sentimenti del prete, ter-
remo sempre – come punto di ri-
ferimento – l’umanità “bella” del
Figlio. In lui, nei suoi sentimenti,
anche i nostri affetti di uomini, cre-
denti, preti trovano pienezza e
pace.

Torresin A. - Caldirola D.
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più radicale di quello dello stato:
«È la cellula fondamentale e vitale
della società». Il patrimonio spiri-
tuale e la santità della famiglia
non sono un dato statico. Sono co-
stantemente minacciati dalla du-
rezza del cuore. Sono parte di un
cammino da percorrere con una
legge di gradualità, «cioè crescita
nella comprensione e nella realiz-
zazione della legge del Vangelo».
Il cristianesimo ha legittimato il
celibato per il Regno e, proprio
per questo, il matrimonio «non è
più un obbligo sociale, bensì una
libera scelta». 

Particolarmente ampia la parte
dedicata alla Chiesa domestica,
alle comunità ecclesiali di base e a
tutte quelle forme di unioni di fa-
miglie che possono far fronte alla
crisi non contenibile delle fami-
glie nucleari e possono esprimere
una consapevolezza ecclesiale de-
cisiva in ordine alla comprensione
della Parola e alla testimonianza:
«Senza le Chiese domestiche la
Chiesa è estranea alla realtà con-

creta della vita».
La Chiesa non potrà mai legit-

timare il divorzio, perché an-
drebbe contro il Vangelo, tanto-
meno attraverso un richiamo «a
una comprensione superficiale
della misericordia a basso
prezzo». L’estendersi del feno-
meno richiede, tuttavia, una sa-
pienza pastorale più affinata che
prenda atto della dimensione della
fede nell’accesso al sacramento,
spesso mancante in un contesto
non più di cristianità. E, inoltre, si
faccia carico del coniuge inno-
cente, della consapevolezza di co-
scienza della nullità del prece-
dente matrimonio, delle diverse
tradizioni ecclesiali, sia durante la
storia sia nella prassi attuale del-
l’Oriente.

Come la Chiesa ha trovato una
via per riammettere i lapsi nella li-
turgia, così potrebbe indicare una
via penitenziale per quanti non
possono più tornare indietro e de-
siderano i sacramenti della peni-
tenza e della comunione. (L. Pr.)
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